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IL CASO

E per Siciliano
è l’ora degli esami

— ROMA. È durato un solo pome-
riggio il gran rifiuto di Lucia Annun-
ziata. La notizia che il direttore del
Tg3 avesse maturato l’intenzione di
lasciare il suo incarico è “esplosa”
all’ora dell’aperitivo ma, poco dopo
quella del tè, il caso era già rientrato.
Le motivazioni che hanno spinto la
pur tosta Lucia a gettare la spugna
sono tutte in una lettera che lei ha in-
viato al «Caro Franco» e al «Caro En-
zo» cioè al direttore generale Iseppi e
al presidente Siciliano e nelle parole
che è andata dire alla redazione riu-
nita in assemblea per altri motivi e
che d’improvviso si è trovata senza
direttore. Le motivazioni che hanno
spinto Annunziata a ritornare sul
ring sono nei chilometri di carta pro-
dotti dalle agenzie per riportare le
reazioni alla notizia nel mondo poli-
tico e dell’informazione: stupore e
solidarietà mista all’inevitabile tiro al
piccione sul Cda Rai che si stava fa-
cendo sfuggire dalle mani un altro
dei suoi gioielli, oltre al costante invi-
to alla giornalista a ritornare sui suoi
passi. A cominciare da quello pro-
prio di «Franco e Enzo» che glielo
hanno fatto avere per iscritto e a vo-
ce. Siciliano a viale Mazzini dove nel
primo pomeriggio Lucia Annunziata
si è presentata accompagnata da
Marcello Sorgi, suo vecchio amico,
nonché direttore del Tg1. Iseppi in
quel di Saxa Rubra dove si è recato
di persona poco prima che la notizia
del ripensamento dell’Annunziata
diventasse ufficiale.

Un romanzo breve con finale lie-
to, dunque, quello che nella colta
Rai di Siciliano si è consumato in un
tempo assai breve. Un segno di disa-
gio, comunque. Poiché, anche se
ora il direttore è di nuovo al suo po-
sto, restano le parole della lettera
che aveva fatto recapitare ai vertici
aziendali. «Sono arrivata alla deci-
sione di lasciare il mio incarico per
palese inadeguatezza al ruolo che
mi avete affidato. Ho fatto in questi
mesi alcuni errori di cui intendo
prendermi la responsabilità» scrive
Annunziata nel testo riportato dalle
agenzie. Quali gli errori? Innanzitutto
quello di aver sottovalutato lo sforzo
organizzativo che richiedeva la mes-
sa in cantiere dello speciale del gio-
vedì sera che sarebbe dovuto partire
a giorni (e il cui numero zero pare
non fosse granché) e quello di aver
sottovalutato i mezzi tecnici che sa-
rebbero stati necessari per realizzare
in maniera adeguata la diretta della
manifestazione del Polo contro la
legge finanziaria. «Credo comunque
-chiude la lettera- di lasciarvi un tele-
giornale in migliore salute. Spero al-
meno con questo di aver guadagna-
to la fiducia che voi e la redazione mi
avete dato per il periodo qui trascor-
so».

Il presidente si è affrettato a di-
chiarare: «Comprendo sinceramen-
te le ragioni di Lucia Annunziata ma,
nel confermarle la mia più totale fi-
ducia, chiederò al Cda di respingere
le sue dimissioni». Ed Iseppi ha
espresso l’auspicio «che il direttore
del Tg3 risponda positivamente alla
richiesta di ritirare la decisione di la-
sciare il suo incarico». Sono stati ac-
contentati, forse, anche prima del
previsto. E una sorridente Bianca

Berlinguer ha potuto leggere già du-
rante il telegiornale delle 19 un co-
municato il cui il Cdr ha potuto com-
mentare il rientro avvenuto perché il
direttore «ha accettato la richiesta ve-
nuta dall’assemblea di redazione
riunita in seduta permanente. Le
motivazioni addotte dall’Annunzia-
ta sono state ampiamente analizzate
e comprese dalla redazione. L’as-
semblea si è conclusa con il comune
impegno del direttore e della reda-
zione a riprendere e portare a termi-
ne il piano editoriale, già avviato con
successo, come dimostrato dai risul-
tati positivi del Tg3negli ultimimesi».

Mentre Siciliano&C. possono tira-
re un sospiro di sollievo poiché
un’altra defezione vip avrebbe crea-
to non pochi problemi al vertice Rai
(basta sfogliare le decine di dichia-
razioni tutte tese a dimostrare -toni e
parole diverse ma stessa sostanza- lo
sfascio della tv pubblica e la necessi-
tà di cambiare) andare a curiosare
dietro le quinte dell’avvenimento in
questione è impresa ardua. Ai più
sfugge il senso di una decisione così

grave che in poche ore rientra. Se
Annunziata è sicuramente donna
impulsiva è anche vero che per arri-
vare a tanto ci deve essere stato, in
questi mesi, un accumulo di tensio-
ne. Le voci di corridoio hanno un pe-
so relativo ma ieri c’era chi parlavadi
una redazione che si è ricompattata
solo davanti all’estrema decisione
del direttore che avrebbe, in qualche
modo, giocato d’anticipo su un’as-
semblea che, in un’altra situazione,
avrebbe potuto raggiungere anche
toni aspri. Su di essa, oltre tutto aleg-
giava la possibilità che il direttore
avrebbe potuto abbandonare la sua
poltrona tra le brume di Saxa Rubra
per una tra le brume di Torino, dove
sarebbe stata chiamata per affianca-
re Carlo Rossella alla Stampa. La no-
mina di Paolo Passarini, resa nota
con eccezionale tempismo, ha poi
spazzato via questa ipotesi. Ora Lu-
cia Annunziata è di nuovo salda al
suo posto, forte degli attestati di sti-
ma e solidarietà che le sono arrivati
dagli amici e dai nemici. La sfida ri-
prende.

STEFANO DI MICHELE— ROMA. «Dai, è francamente eccessivo...»: se uno racconta a Giovanna
Melandri, responsabile informazione del Pds, che la Rai a volte fa venire in
mente la macchina delle comiche di Ridolini, che ogni cinque metri perdeva
un pezzo, lei replica alzando le spalle. Non è d’accordo. La situazione, a suo
parere, è questa: «Sta nel mezzo di un cambio di pelle. Il servizio pubblico co-
sì com’è non regge più...». Appunto: anche a sinistra molti mugugnano che è
«merito» pure di Siciliano e compagnia. «Questo vertice va giudicato per ciò
che riuscirà a mandare in onda, non per ciò che accade dietro lo schermo.
Lasciamolo lavorare ancora qualche mese...». Qualche mese, un’eternità,
con i ritmi convulsi che hanno preso le vicende di viale Mazzini. Il vecchio
«partito Rai» perde pezzi, sostegni e appoggi. E l’azienda qualche prezioso e
utile personaggio. Vanno tutti di là... La Melandri torna a scuotere la testa:
«No, non è vero. E non lo dico per una difesa d’ufficiodellaRai.Celentano, ad
esempio, viene di qua. Poi voglio vedere se qualchenuova faccia si faràavan-
ti. Senonci sarànemmenoquesto, alloraavranno fallito...».

Anche a sinistra, però, sono sempre di meno quelli disposti a fare «sconti»,
a trovare giustificazioni. Per esempio, se uno va da Cesare Salvi, capo dei se-
natori pidiessini, e gli chiede: scusa, com’è la Rai?, la risposta che arriva è la
seguente: «Poco soddisfacente», e forse si morde la lingua. Durissimo, invece,
è Giuseppe Giulietti, parlamentare dell’Ulivo e leader storico dell’Usigrai. Se
Siciliano ha chiesto alla politica di «fare un passo indietro», lui si dice d’accor-
do, ma subito aggiunge: «Ma poi bisogna che anche i funzionari dello Stato
facciano un passo indietro dai partiti. La politica è invadente, ma ci sono an-
che i dirigenti delle aziende pubbliche che vogliono molto dai partiti. Mi so-
no un po‘ stufato...». Vincenzo Vita, sottosegretario della Quercia alle Poste e
Telecomunicazione, emette il seguente bollettino: «La Rai ha la febbre, ma si

può curare benissimo. Non ha alcu-
na malattia infettiva». Be’, non siamo
al livello «se la conosci la eviti» ma,
magari a torto, ormai finisce sullepa-
gine dei giornali solo per brutte noti-
zie, non trovi? «Eh, certo. La Rai era
retta da un vecchio ordine, scompo-
sto dalla legge del ‘93. Doveva prelu-
dere a una riforma del sistema che
non c’è stata, ed oggi è in una fase di
difficoltà strategica. È un po‘ come
quei pupazzetti nelle fiere: quelli del
Polo, quando il dibattito langue, la
sera dopocena, se non sanno cosa

fare se laprendono con laRai».
Il margine di fiducia c’è ancora, ma si è decisamente ristretto. O qualcuno

da viale Mazzini batte un colpo, o sennò... «La situazione dell’azienda è mol-
to preoccupante - ammette Giulietti -. Risente di un’assenza di regole, di in-
certezze legislative, neanche Flash Gordon riuscirebbe a governarla. Ma
quando si determinano situazioni come l’attuale, vuol dire anche che sono
stati fatti degli errori... E comunque, Siciliano o non Siciliano, la Rai com’è è
finita, non ha futuro. E non serve il vecchio partito Rai, che ormai gioca allo
sfascio dell’azienda...». Su Siciliano, più o meno apertamente, ora si indiriz-
zano i dubbi e le critiche, anche nel campo dell’Ulivo. «È un intellettuale as-
solutamente a modo e capace, che recentemente si è applicato al compito
dei media, che non era il suo. Lasciamolo lavorare...», dice Vita. Appunto,
non era meglio trovare uno già «applicato»? Replica il sottosegretario: «Que-
staèunadomandachenondevi rivolgereame».

Dall’altra parte dello schieramento politico, ecco cosa ne pensa Lucio
Colletti, filosofo e deputato di Forza Italia. «La Rai dovrebbe mandare a casa i
varietà, le zingare varie, le ballerine con il bel culo e tutte le varie trivialità che
vanno bene per la tivvù commerciale...». Mediaset, ovviamente? «...non solo
di Berlusconi. Deve essere un servizio pubblico, molto più agile e molto me-
no costoso, dedicato ad altri compiti, all’informazione scientifica e culturale
e artistica...». Sì, e tutti gli attuali dipendenti? «A casa, con l’80% di stipendi, in
cassa integrazione. Intanto, fuori dalle balle...». Veniamo a Siciliano... Colletti
quasi si lecca i baffi. «Diciamo che il posto di presidente della Rai è stato sem-
pre occupato da personaggi di terza fila: Manca, Zavoli, Pedullà... E sec’è sta-
to Pedullà, va bene anche Siciliano, che in questa situazione è una specie di
”fiore del male”. Ha presente Baudelaire?». Ma secondo lei, cosa dovrebbe
fare il consiglio di amminsitrazione della Rai? «Se ci fosse un po‘ di igiene
mentale, dovrebbero prendere atto della loro inadeguatezza. Anche i presi-
denti della Camera e del Senato, sia detto con il dovuto rispetto, non hanno
avuto la mano felice. E poi, tutto andrebbe ridotto all’essenziale, con un con-
siglio snello, di autentici professionisti, con una coscienza così alta da non
dover mai strizzare l’occhio a nessun politico. Prendessero Tatò, ad esem-
pio, che è uno di sinistra: a me va benissimo. Ma questi professori...». Magari
se vinceva il Polo toccava a lei. «A me, datemi una pensione e me ne sto a ca-
samia...».

La Melandri, invece, loda l’ultima uscita di Siciliano, che chiede ai partiti di
fare un passo indietro. Dice: «Non possiamo che essere d’accordo. I partiti si
devono limitare a riscrivere le regole del sistema delle comunicazioni. Que-
sto è il nostro compito...». Però, attenti a cosa cambiare, perchè se Colletti
pensa ad «una Rai culturale e artistica», Giulietti replica perplesso: «Solo cul-
tura? Ma se scende all’un per cento di ascolto, non è più un servizio pubblico.
È soloun serviziod’elitè...».
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Annunziata lascia per 5 ore
Se ne va dal Tg3 poi accetta l’invito a restare
Lucia Annunziata si è dimessa da direttore del Tg3 ieri, po-
co prima delle 13. Il direttore ha ritirato le dimissioni verso
le 18. In cinque ore, più o meno, il vertice Rai ha traballato
sotto il colpo di un altro addio eccellente e il Tg3 si è trova-
to, d’improvviso, allo scoperto. «Ho commesso degli errori»
scrive l’Annunziata nella lettera di dimissioni. Ma la solida-
rietà e la stima espressi dalla redazione, dai vertici Rai, da
politici e mondo dell’informazione l’hanno fatta ricredere.

MARCELLA CIARNELLI

IN PRIMO PIANO

Domani sciopera
La Stampa

È polemica sulle nomine
— Domani in edicola non ci sarà
La Stampa, il quotidiano torinese
diretto da Carlo Rossella. La reda-
zione, dopo un’assemblea lunga
e piuttosto vivace, divisa sull’op-
portunità o meno di ricorrere a
scioperi immediati, ha deciso di
astenersi dal lavoro nella giornata
di oggi. I motivi della protesta, se-
gnalati dalle agenzie di stampa,
sono la mancanza di un piano
editoriale, problemi «di rapporto
con la direzione» e infine «le diffi-
coltà di comunicazione» con Ros-
sella. Quest’ultimo punto riman-
da a un conflitto sorto fra il diret-
tore e il Comitato di redazione in-
torno a due fresche nomine:
quella del corrispondente da Wa-
shington Paolo Passarini a vicedi-
rettore (il terzo) con la delega a
seguire le pagine di società e cul-
tura; e quella di Ugo Magri, vice-
direttore di Epoca, a dirigere la
redazione romana del quotidia-
no; nomine di cui Rossella ha da-
to comunicazione al Cdr l’altra
sera alle 23, cioè, secondo l’as-
semblea dei redattori, «a cose già
fatte» e rivelando scarso rispetto

nei confronti del Cdr.
Durante l’ assemblea di ieri i

giornalisti non si sono mostrati
compatta. In particolare la reda-
zione romana aveva contrappo-
sto a una prima mozione che
proponeva lo sciopero immedia-
to un altro documento, che sug-
geriva di dar mandato al Cdr af-
finchè incontrasse Rossella per
una definizione rapida del piano
editoriale. Il documento romano
affidava al sindacato interno un
pacchetto di due giorni di sciope-
ro, ma lo metteva in relazione al-
l’andamento della trattativa. Alla
fine la soluzione prescelta è stata
una terza. Lo sciopero si farà ra-
pidamente, ma si è evitato di pro-
clamarlo ieri per una ragione pra-
tica: oggi il quotidiano torinese
esce accompagnato da Spoecchio
e da una videocassetta molto
pubblicizzata, quella del film «Se-
ven». Uno sciopero attuato vener-
dì su sabato avrebbe creato dan-
ni assai forti. Si è quindi deciso -
spiegano fonti della redazione ro-
mana - di far mancare sì il gior-
nale dalle edicole, ma domani.


